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ALTEZZE  REALI- 


E  distinte  dimostrazioni 
di  clementissima  approvazione , 
con  che  le  W.  RR.  si  de- 
gnarono di  onorare  il  mio  primo 
Spettacolo  delle  due  Rivali  non 
sono  le  sole  ragioni  che  mi  ani- 


mano  ad  umigliarvene  un  altro, 
e  mi  riempiono  insieme  di  lu- 
singa :  ma  la  natura  stessa  di 
questo  nuovo  Spettacolo  tratto 
dal  fiore  del  Teatro  francese  ,  e 
i  passati  felicissimi  esperimenti 
di  simil  genere  di  Opere  sosten- 
gono F  animo  mio  per  modo  che 
con  piena  fiducia  io  mi  faccio 
ad  umilmente  presentamelo  ,  ben 
sicuro  che  ove  qualche  pregio 
fosse  accidentalmente  per  man- 
care ad  esso  supplirà  la  genero- 
sità del  Reale  Animo  Vostro , 
e  la  Vostra  Clemenza ,  la  quale 
col  più  profondo  rispetto ,  e  col- 
la maggior  venerazione  umil- 
mente imploro 

Delle  AA.  VV.  ES. 


V mi  Imo  Divino  Obbmo  Servitore 
Antonio  Pattini. 


AL  PUBBLICO  COLTO,  E  GENTILE 


AVr  S  R  TI  M  EN  TO 

DEL  TRADUTTORE 


»JuoV*LLA  stèssa  felicissima  penna  (*)  che  guidata  per  mano 
d'  amore  serisse  la  -Nina  ,  dobbiamo  ,  o  Signori ,  i  due  Ra- 
gazzi Savoiardi  ,  parto  non  a  quella  inferiore  sì  per  Y  eie- 
ganza  ed  originalità  sua  ,  che  per  gii  applausi  incessanti  che 
ottenae  nel  paese  nativo  ;  perlocchè  un  diritto  negare  non 
gli  si  poteva  a  visitarne  altri,  e  prima  che  altrove  a  «ompa-* 
rire  su  queste  Scene  per  accrescervi  le  glorie  sue  col  vostro 
trattenimento .  Peccato  che  molta  parte  del  suo  Bello ,  per- 
chè appoggiato  a  costumi  che  noi  non  abbiamo  ,  debba  to- 
talmente perdersi  in  una  Traduzione  Italiana  (**)  •  Oltre*- 
dicchè  i  due  Ragazzi  parlano  per  dialetto  ,  e  quindi  con  un 
laconismo  che  senza  una  impropria  aridezza  P  italiana  lingua 
non  può  assolutamente  adottare  .  Ma  la  Parte  nobile  di  questa 
azione  ,  quella  che  appoggiandosi  al  sentimento  trova  tutte  le 
nazioni  a  portata  di  goderne  ,  quella  si  è  conservata  colla 
maggior  attenzione  ,  e  perfino  tentato  d'  accrescerla  •  Buon 
per  noi  che  l'Autore  della  NiNA  non  poteva  scrivere  una 
Commedia  ,  in  cui  il  cuore  non  primeggiasse  !  Un  affetto  m  en 
violento  si ,  ma  non  men  dilieato  di  quello  che  tutta  scon- 
volse P  innocente  fanciulla  ,  mette  qui  nella  maggior  energia 
due  pur  teneri  ed  innocenti  cuori  senza  però  che  la  ragione 


(*)  Mr  de  Marsolh  r  , 

(**)  Per  esempio  II  Baglio  in  Frància  è  insieme  Giudice  del 
Luogo  i  e  Fattore  del  Feudatario  ,  E  i  Savoiardi  vi  fimno 
mille  mestieri  ,  spaiano  camini  ,  viali,  pavimenti  ec.  ,  il 
che  non  è  in  uso  da  noi  • 


ne  soffra.  No  >  questa  terribile  sventura  era  soltanto  verisi- 
mile, laddove  il  prepotente  Amore  esercitava,  come  egli 
suole  ,  perfin  sulle  fibre  giovanili  l'impero  suo  ùvte  Ma 
tranne  lo  impazzire ,  di  che  non  sono  capaci  per  P  impeto  di 
figliale  affetto  i  due  nostri  amabili  Protagonisti  ?  sono  essi  due 
tapinelli  che  campano  portando  qua  e  là  una  Marmotta  a  far 
vedere  Un  ricco  Signore  vien  colpito  dai!*  indole  loro  vivace  , 
e  buona  :  s*  invoglia  d' adottarli  :  ma  volendosi  prima  accer- 
tare della  bontà  del  loro  cuore  lo  cimenta  col  provarsi  per 
ogni  maniera  di  lusinghe  a  staccarli  dalla  loro  povera  ,  ma 
adorata  Madre  ;  ora  questi  cari  Fanciulli  calpestano ,  o  Si- 
gnori,  offerte  ,  minacce,  \  r  ghiere  ,  oro ,  divertimenti,  tutto 
piuttosto  che  abbandonarla  .  Tanta  virtù  incatena  ;  nè  rimane 
all'  ultimo  senza  guiderdone  :  mentre  trovano  essi  in  fuggirla 
quella  stessa  fortuna  che  avevano  sì  virtuosamente  ricusata. 

Ora  era  egli  possibile  incontrar  Soggetto  più  fatto  per 
una  corona  di  Spettatori,  come  voi  siete ,  aati  alla  cordialità , 
•  al  sentimento  ?  NlNA  vi  fece  piangere  .  Questi  v7  innamo- 
reranno >  Resta  che  tutto  insieme  lo  Spettacolo  vi  diverta  « 
A  ciò  servirà  mirabilmente  oltre  P  impegno  degli  Attori  ,  la 
bella  Musica  di  Da^AIRAC  ;  cui  si  è  aggiunto  qualche  pezzo 
importato  quà  e  T^HdaW^cIrcostanze ,  e  dettato  dalla  smania 
che  si  ha  di  piacervi.  A  questa  beila  cagione  voi  perdone- 
rete i  difetti  che  non  son  suoi;  e  la  nuova  vostra  benignità 
sarà  e  sprone  ,  e  foriera  di  nuovi  tentativi  nella  via  che  Apollp 
seminò  di  bronchi  ,  e  Voi  ricoprite  di  rose  . 
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I   DUE  RAGAZZI 


La  Scena  rapprefenta  îa  Corte  interna  della  Cafa  Baronale. 
L'  abitazione  del  Feudatario  è  fulla  fìniftra  .  Sulla  dirit- 
ta vedefi  la  porta  grande  ri'  ingrelTo ,  accanto  alla  quale 
altra  più  piccola  .  Di  fianco  alle  porte  Tergono  due 
Cafini  ifoìati,  che  fervono  d'alloggio  al  Fattore,  ed 
al  Cuftode  della  Villa  .  Il  primo  di  efìi  Cafini  è  prati- 
cabile,  ed  ha  una  fiflefira  ,  che  guarda  il  Parterre.  Nei 
mezzo  della  Scena  s'  alza  un  muro  di  cinta  ,  che  divide 
la  Corte  dal  Parco  deftinato  a  tenervi*!  la  Fiera  .  Que- 
flo  muro  è  interrotto  da  alcuni  cancelli  ,  a  traverfo  de' 
quali  ve  de  fi  il  Parco  preparato  a  Fiera,  con  Botteghe 
pofticcie  ,  infegne  di  Bettole,  e  panni  teli  ad  ufo  con- 
tadinefeo  .  Tanto  fui  Calino  praticabile  »  quanto  fui 
tetto  del  Palazzo  {porgeranno  due  Fumajuoli  pure  pra- 
ticabili • 

SCENA  PRIMA. 

Allo  al^arfc  del  Sipario  vede/ì  il  Fattore  cir- 
condato da  Mercanti ,  Guardacaccia ,  Servi 
del  Barone  ,  e  Villani ,  e  Villane  che  vanno 
e  vengono  dal  Parco  ballando  allegramente . 

Coro.     ^C3*H        bella,  e  ricca  Fiera  ! 
Chi  vuol  fpaffi  venga  quà  . 
Da  mattino  infino  a  fera 
Gozzoviglia  ,  e  libertà  . 


Qui  le  merci  pellegrine  , 
Giochi  5  forze  y  e  rarità . 
Giù  da'  monti ,  o  contadine  ! 
Chi  vuol  fpaiïi  venga  qua  . 
Fat.        Ma  non  entra  :  attenti  bene  : 
Per  comando  del  Baron } 
Chi  da  noi  pria  non  ottiene 
L' immediata  permìfTion  . 
Sia  vaffalio  ,  o  non  vaffalio 
Prefentarii  ognun  dovrà  • 
E  tre  dì  fenza  intervallo 
La  gran  Fiera  durerà  • 
Quella  fera  avremo  ballo  , 
E  il  buon  vino  fi  berrà  , 
E  doman  ...  per  variare .  .  . 
A  ballar  li  tornerà  . 
Coro       Oh  che  bella  ec. 
Fai.    {  al  Capo  de  Cornici  .  ) 

Oggi  i  Comici  che  danno  ? 
Capo  de  Coni.  Il  cartello  è  appefo  là. 
Fat.    {Leggendo  il  cartello  che  fia  appefo  aW 
albero .  ) 
»  li  Signor  di  Monte  Albano  , 
»  Colle  aftuzie  di  Brighella. 

&li  uni  i^  /•  i>  , 

*> .    Per  entrar  quanto  lì  da  l 
agh  altri  ^ 

Capo  de  Cora.  Quel  che  vuole,  ognun  darà  / 
Fat.    (  Seguitando  a  leggere  .  ) 

»  Pulcinella  fatto  tliago } 

»  Mai  più  intefa  nè  veduta  ; 

»  D'un  intreccio  raro  e  vago  , 

»  A  incantefioii  tcffuta  . 

»  Colle 
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»  Colle  Streghe  fa  la  lotta, 
»  Mena  il  gobbo  per  la  grotta  , 
»  Quella  infilza  ,  e  quella  ammacca , 
»  Quella  slemba  , e  quella  spacca, 
»  Le  vuol  tutte  {terminar  . 
Villani  Ah  ah  ,  quefta  è  ancor  più  bella. 

e    {ridendo.)    Bravo,  bravo  Pulcinella! 
Villane  Quanto  ftanno  a  incominciar  ? 

Tutti  >  Oh  che  bella  ec, 

Fat.  E  cosi  come  avete  intefo  1'  Eccellentiffimo 
noftro  Signor  Barone  Feudetario  vuole  che 
io  faccia  da  mezzo  Podeftà  in  quefta  Fiera, 
che  vi  fuol  regalare  ogn  anno  nel  dì  del  fuo 
nome ,  e  vuole  eh'  io  ibpraintenda  a  tuteo  , 
acciò  non  nafeano  gli  {concerti  degli  altri 
anni .  E  però  voi  altri  :  (  alle  Guardie  )  la 
porta  grande  ,  veniffe  il  diavolo  ,  non  £  apre 
per  neffuno ,  e  la  piccola  folamente  quando 
lo  dico  io ,  cioè  noi  » 
Villano  •  Cappati  !  il  Signor  Fattore  pare  un  Po- 
deftà fputato . 
Fat.  Eh  fapremo  fare  . 

Tof.  Ho  intefo  .  Il  Signor  Vice- Podeftà  vor- 
rà ,  che  non  entrino  queft*  anno  tanti  feono- 
feiuti  a  vendere  con  danno  dei  Mercanti  del 
Paefe  .  Ha  ragione  :  noi  altri  dobbiamo  ef- 
fe re  preferiti  malïîme  quando  .  .  . 
(  accenna  colla  mano  lo  fquattrinare  che  fanno.  ) 

Fat.  Così  è  •  Il  mia  anteceffore  non  dava  di 
nafo  a  quelle  cofe^  ma  io  ntn  voglio  che 
entri  che  chi  fe  P  ha  intefa  meco  prima. 

Tof.  E  fopratutto  que'  birboncelli ,  che  vanno  va- 
gando qua   e  là   con  certe  porcherie  nelle 
celle .  Non  li  poflò  foffrire .  Vendono  dolci 
A  z  che 
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che  appettano  *5   c  poi ,  e  poi  non  reftano 
,  mai  obbligati  a  neffuno,  e  rubbano  quanto 

vien  loro  alle  mani . 
Fat.  Oh  a  me  non  me  la  faranno. 
Tof.  Li  vedrete .  Saniso  i  dì  di  fella  meglio  'd' un 

Calendario . 

Fat.  Oh  sxe{{\  fanna  le  felle  5  ed  io  le  fo  Tuo- 
nare. Vengano  ,  vengano  . 

SCENA  IL 

Giannino ,  e  Lubino  per  di  fuori  del  muro  , 
e  detti  . 

Lub.  s  affaccia  per  da  /opra  il  muro  di  cinta  , 

C(  e  dice  a  Giannino  . 
I  fiarao  una  volta  !  E'  quello  il  luogo. 
Tof.  Eccovi .  Di  già  quaicheduno  alla  porta  . 

(al  Fattore.) 

Gian,  {gridando.)  Ah  chi  la  vuoi  vedere!  ah 

chi  la  vuol  vedere  ! 
Lab.  (  nel  ritirarfi  che  fa  dal  muro .  )   La  mar- 

mentina  viva  ì  là  bella  marmottina  ! 
Tof  Ve  T  ho  detto  io  ?  eccone  un  pajo  . 
Fat.  [alle  Guardie.)  Non  aprite. 
Lub.  (per  di  fuori .  )La  porta  è  ferrata.  Giannino  ! 
Gian.  Bulla  .  (fi  fente  battere  alla  porta  .  ) 
Fat.  Non  pojjìt .  Non  li  può  entrare.  Non,  non. 

{  gridando  da  dietro  alla  porta .  ) 
Gian.  Oh  padron  sì .  Sappiamo  che  e'  è  la  Fiera , 

e  che  non  fi  fa  torto  a  nefluno  .  (  batte  pià 

forte  .  ) 

Fat.  Ma  quando  vi  dico  . .  .  (  buffano  a  pià  po- 
tere .  )  Aprite  .  (  alle  Guardie  .  )  Gliela  darò 
a  intender  io  .  (  aprono  .  )  Lub. 


Lab.  {alla  Guardia  che  gli  aprì  .  )  Grazie  a  lei . 
Entrano  allegramente  i  due  fanciulli  veftiti 
da  montanari  di  Savoja .  Giannino  tient 
fulle  /palle  una  cajfetta  con  fntro  la  mar- 
motta j  ed  un  triangolo  fra  le  mani  .  Lu- 
bino  porta  uno  fcatolone  bislungo  fatto  a 
guifa  di  tamburro  ,  dentro  a  cui  tiene  i 
dolci  ,  e  fui  piano  fuperiore  y  è  fegnata  una 
piccola  Lotterìa  di  dodici  numeri  coir  ago 
mobile  onde  tirare  a  forte  i  dolci ,  che  vi 
fono  difpofti  in  giro  prejfo  i  numeri .  Gridano 
ambidue  .  Ah  chi  ia  vuol  vedere  !  chi  vuoi 
divertirli  ! 

Fat.  Piano ,  piano  .  Co  fa  intenderete  di  far  qui 
voi  altri!  eh? 

Lui.  Vendere ,  e  divertire  ,  fe  fi  può  . 

Fat.  Ah  non  fapete  che  fenza  mia  permiffione 
qui  non  fi  può  far  niente  ?  eh  l 

Gian.  Ho  Tempre  creduto  che  foffe  libero  a  chi- 
unque di  guadagnarli  il  pane  quando  non 
ne  ha  . 

Fat.  Eh  ,  libero ,  libero  .  .  .E'  ufcito  un  ordine  , 
Signor  sì .  L'  ho  dato  io }  che  perfone  fco- 
nofciute  non  ne  voglio  fui  noftro  territorio  * 

Lub.  (  afflitto .  )  Ma,  Signore  ?  in  qualche  luogo 
bifogna  ben  dimorar/i ,  quando  non  fi^frò 
più  tirar  avanti . 

Fat.  E  poi  battere  come  sbirri  a  quella  porta 
Baronale  i 

Gian.  Solfate  .  Credevamo,  che  fofte  duri  d'orec- 
chio. Ma  perdonate  . 

Fat.  Oh  sì  :  un'  ora  dopo  * 

Lab.  Ogni  tempo  è  buono  per  ravvederfi,  e  per- 
donare . 

A  3  Fat. 
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Fat.  Già  già .  Gattine  morte . 
Tof.  Così  è .  Volpi  slattate . 
Fat.  Orsù 

Villanella.  Oh  Signor  Fattore  fono  così  giovani, 
così  graziofi,  e  volete  mandarli  via  ?  perchè? 
Ci  divertìrefTimo  a  tirare  ai  dolci  .  Caro 
Signor  Fattore  !  .  . . 

Gian.  Oh  bella  fanciulla  ,  fiere  ben  buona  :  io  vo- 
glio avere  il  piacere  di  fervirvi  :  Venite  qui . 
Sentite  :  quali  ci  vedete ,  tra  me  e  mio  fra- 
tello non  abbiamo  un  foldo  •  Il  noftro  ca- 
pitale fta  lì  dentro  tutto  :  in  quella  fcatola  , 
e  fu  quefta  tavoletta  .  Da  qui  deve  ufcire 
con  che  provvedere  alla  noftra  povera  mam- 
ma ,  cui  va  penfato  prima  di  tutto  ,  Ma 
nondimeno  tirate  ragazza  bella ;  per  niente; 
via;  e  ad  ogni  numero  ci  fta  il  fuo  bom* 
boncino . 

Fat.  Avete  capito  ,  che  qui  non  potete  vendere  ? 
Gian.  {  con  rifolute\\a  fino  alt  ultimo  di  quefta 

Scena  .  )  Ebbene  io    non  vendo  :  regalo . 

Cofa  dite  adoffoì  ' 
Fat.  Eh  via  pretefti  •  Io  ho  le  mie  ragioni  tanto 

fatte . 

Tof.  {Così  è.  Non  hanno  pagato)  ed  anch'io 
ho  le  mie  . 

Fat.  Ma  io  non  voglio  lagnanze  dai  Mercanti. 

Sicché  partite,  e  fubito.  Via,  via. 
Tof.  Così ,   così.   Via,   prefto,   non  venite  qui 

a  far   torto  alla  mercanzia  del  paefe  .  (  lo 

fpinge  verfo  la  porta.) 
Lab.  Ma  Signor  Mercante.  Ognuno  ha  da  vivere  ... 

Siamo  poveri  fanciulli  {in  tono  fupplichevole.) 
Tof  Eh  diventerete  grandi  anche  troppo  prefto  « 

Lub* 
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Lub.  Ma  perdemmo  noftro  padre  ,  che  non  era 

ancor  fatto  .  .  • 
Fat.  Sentite  quefta .  Il  padre  che  non  era  ancor 

fatto  •  Via  Somareili . 
Lub.  Signor  si ,  noftro  padre  era  un  beneftante 7 

e  fe  fapefte  . . .  ma  noi  portiamo  fempre  le 

noftre  prove  indoffo,  e  un  giorno  chi  fa... 
Taf  Eh  tutti  la  ftefla  canzone  coftoro  . 
•Gian.  (  a  Lub.  )  Sei   ben  buono  a  dargli  retta  . 

Io  gli  menerei  il  triangolo  fui  mufo. 
Tof.  Oh  ?  da  fenno  ?  ma  bravo  !  guardate  quefta 

fmorfietta .  (  gli  fa  girare  con  un  colpo  dì 

difprt[\o  il  captilo  in  tejla.) 
Gian.Corpo  di  non  fo  chi  .  Tu  fei  più  forte  di 

me.  Ma  dimmi  hai  tu  un  figlio  che  mi  fia 

maggiore  d*  un  anno  ,  anche  due  sì  ?  non 

importa.  Digli  che  venga,  e   la  vedremo. 

(  fa  cenno  di  voler  venire  alle  mani  .  ) 
Fat.  Che?  che? 

Lub.  Sta  quieto  Giannino .  Quando  accadere  tocca 

a  me  che  fono  il  maggiore  . 
Gian.  Anzi  appunto  perchè  fei  il  capo  di  cafa , 

t*  hai  da  confervare  .  Tocca  al  Cadetto  che 

non  arrifchia  nulla. 
Fat.  Infolentello  !  e  non  ho  da  effet  capace  io  di 

far  tacere   quefto  ...  1  Animo ,  che  venga 

cacciato  fuori . 
Villanella.  Non  temete  di  nulla  .  Viene  il  Sig.  Co- 
fimo  Cameriere  di  Sua  Eccellenza:   egli  è 

tutto  T  oppofto  del  Fattore  • 
Gian. Ahi  è  un  galantuomo  dunque, 


SCE- 


SCENA  III. 


Cojlmo  j  e  detti  . 


€of.  V^Ofa  fono  quefti  guai  ?  Non  fate  tante 
difficoltà  Signor  Fattore  .  Ci  Jia  da  effere 
luogo  per  tutti  :  ma  ai  poveri  fempre  ii  mi- 
gliore .  Così  comanda  Sua  Eccellenza . 

Gian.  Quand'  è  così  (  dà  un  urto  a  Tofano  ?  e 
lo  butta  adoffb  al  Fattore  .  )  quefto  è  il  mio. 

Fat.  Ah  malandrino  ! 


Il  Barone  accompagnato  da  alcuni  Servi, 
e  detti  . 

Coro  di  Villani^  Servi,  e  Villanelle. 


v  Enga  ,  venga  Sua  Eccellenza  , 

Che  la  Fiera  s' aprirà  ; 

E  f  onor  di.  fua  prefenza 

Vieppiù  lieta  la  farà  . 
Il  Fattore  prefenta  al  Barone  la  nota  dei 
Mercanti^  e  dei  divertimenti  che  vi  faranno. 
Bar.  (  dopo  £  avervi  data  un  occhiata.  )  Va  be- 
ne j  e  tutte  cofe  belliffime ,  miei  cari:  ma 
io  mi  riferbo  a  goderne  quella  fera  •  Intan- 
to fi  può  dare  il  fegno  ;  e  voi  cominciate 
pure  le  voftre  facende  .  (  Il  Fattore  fi  cen- 
no al  Trombettiere  di  fuonare  ,  e  i  Villani 
e  Mercanti  paffano  nel  Parco  ,  e  vi  rejlzno 
occupati  dalla  Fiera  durante  tutta  V anione. 
I  foli  due  Savojardi  ,  Tofano  ?  e  il  Fatto- 


SCENA  IV. 


re 
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re  rimangono  in  Scena.)  E  quefti  ragazzi 
non  paffan©  nel  Parco?  cofa  vendono? 

Gian.  Delle  partine  dolci,  Eccellenza,  de' cialdo- 
ni .  Si  fa  girare  la  faetta  .{nt  fa  il  g  e  fio  .  ) 
Crac,  Dodici  è  il  punto  migliore  :  due  quat^ 
trincili  5  e  la  grazia  voftra  » 

Bar.  Proviamo,  {gira.  )  Due  « 

Gian,  {aprendo  per  di  fotto  la  caffa  ne  cava  due 
cialdoni  i  ojjìa  canoneini  d1  oflia  •  )  Prende- 
te .  Che  figura  che  fanno  ah  ? 

Bar.  (  nel  dargli  uno  Scudo  .  )  Pagatevi . 

Gian.  (  pajfandolo  al  Fratello .  )  Prendi  Lubino . 
Il  fuo  refto. 

Lub*  Eh  tanta  robba  !  io  non  ho  da  cambiare  • 
Tenga  ,  tenga  Signore  .  Un'  altra  volta  .  . . 

Bar.  {forridendo .)  Ritienlo  tutto  • 

Lab.  (  con  traf porto  ,  e  bacciando  la  moneta  .  ) 
Tutto  ?  Ah  la  mamma  ! 

Bar^  Avete  la  madre  ? 

Lab.  E  come  buona  ,  Eccellenza ,  e  come  cara  ! 
il  folo  bene  ,  che  abbiamo  al  mondo  . 

Gian.E'  bifogna  che  le  compriamo  tutto,  che 
T  affidiamo  ,  che  la  folleviamo  nelì#  fua  dif- 
grazia  ,  che  , . .  Ma  feufate  .  Quaii  ci  dimen- 
ticavamo di  cantarvi  la  canzonetta  del  nolìro 
paefe  in  ringraziamento  del .  •  . 

Bar.  Di  dove  (lete  ? 

Lab.  Delle  montagne  della  Morienna  . 

Gian.  Eh  !  fi  vede .  (  moftrando  il  fuo  abito  .  ) 

Bar.  Come  ,  voi  farefte  ? . . , 

Fat.  Eh  ,  Signor  sì .  Due  montanari  di  Savoja . 
(  con  difpre\\o  .  ) 

Tof  { al  Fattore  fotto  voce .  )  Zïtto  .  Non  vi  ri- 
cordate che  il  Padrone  è  nato  • . .  ? 

Fau 


Fat.  COh  diavolo  Y  ho  fatta  grofla  .  )  Oh  no, 
ho  detto  male .  Saranno  del .  . . 

Lub.  Oh  non  ci  tocchi  la  noftra  patria  ,  Siamo 
proprio  Savojardi. 

Bar.  Nazione  ,  eh'  io  ftimo  affai •  Sono  laboriofi, 
onorati ,  cordiali .  .  • 

Lub.  Voftra  Eccellenza  è  piena  di  cortesìa  :  ma 
non  tutti  la  penfano  così ,  veda .  Ne  do  - 
mandi  un  po'  a  quel  Signore  ,  che  è  là  . 

Bar.  Î1  mio  Fattore  ?  (  con  un  pd  di  difappro" 
vagone .  ) 

Gìan.Oh  noi  non  nutriamo  fiele  contro  nefluno: 
ma  vorrei  dire,  che  fe  quel  Signore  fofle  riu- 
feito  a  cacciarci  di  qui ,  come  fembrava  dif- 
pofto,  non  avreffimo  ora  l'onore  di  farvi 
fentire  la  bella  gir  ometta ,  o  qualche  altra 
canzoncina  del  ncftro  paefe  ,  perchè  ne  Zap- 
piamo un  diluvio  ,  vedete  ,c  F  una  più  bella 
dell'  altra  . 

Fat.  (  Impertinente  !  me  la  pagherai  veh  !)  (  bat- 
tendo i  piedi  per  dif petto .  ) 
Bar.  Cofa  fate  ì  (  rivolgendo/i  a  lui  .  ) 
Gian.  Eh  niente ,  niente  ,  Signore  .  Il  voftro  Fat- 
tore fa  di  mufica  ,  e  ci  previene  colla  bat- 
tuta .  A  te   Lubino  .  Prendi  il  triangolo  « 
Fatti  qua  . .  •  quella  . .  •  hai  capito  ? 
Gian,  canta  .  Lubino  lo  accompagna  col  triangolo* 
O  bella  Girometta 
Vuoi  tu  venir  con  mei 

Taridetta  ! 
O  bella  Girometta 
Vuoi  tu  venir  con  me  ?  = 


Perchè  perchè  Signore 
Mi  fate  tanto  onore  ì  = 


Sei 


Sei  bella  o  Girometta  , 
E  chiedi  a  me  il  perchè  ? 

Taridetta  ! 
Oh  vieni  Girometta  , 
Oh  vieni  via  con  me  . 


Lub,  ftrepita  col  triangolo  per  attirar  gente ,  < 
grida  .  )  La  marmottina  viva  !  la  bella  mar 
mottina  ! 

Gian.         Vuoi  tu,  dì  Girometta, 

Vuoi  tu ,  vuoi  tu  queft'  or  ? 

Taridetta  . 
Oh  prendi  Girometta 
Tel  dò,  tei  dò  di  cor,  5= 


Ma  ma  perchè  Signore 
A  me  tutto  queft' oro? 

No  no  col  mio  lavoro 
Noi  pollo  guadagnar  .  =s 

Ah  ah  mia  femplicetta 
Lo  prendi  ,  e  non  penfar, 

Taridetta . 
Sei  bella  o  Girometta 
Di  più  non  ricercar, 

Lab,  La  marmottina  viva  !  ah  chi  la  vuol  vedere 


Gian»         La  bella  Girometta 

Se  un  baccio  tni  farà  : 

Taridetta  : 
Avrà  la  Girometta 
Quant'  oro  mai  vorrà  . 

Ab 


Ah  ah  mìo  bel  Signore 
La  sbaglia  ben  di  core  .. 

Ste  cofe  Girometta 
A  prezzo  non  le  dà. 

Taridetta . 
Ma  quando  Girometta 
Si  fente  doler  qua    {accenna  il  core.) 

Taridetta: 
La  bella  Girometta 
Per  nulla  allor  le  fa . 
Lui-  La  marmottina  viva;  la  meraviglia  cu riofa  ! 
Bar.  La  voftra  canzoncina  mi   fa  rifovvenire  gli 

anni  della  mia  gioventù  . 
Gian.  Siete  paffato  pel  noftro  paefe  ,  Eccellenza? 
Bar.  Ci  fono  flato  anzi  ,  e  non  me  lo  fcorderò 
mai . 

Lab.  Alla  fine  poi  è  un  buon  paefe  .  Se  non  fof- 
fe  che  non  v  è  da  mangiare  ,  non  gli  man- 
cherebbe nulla  .  Ma  poi  quando  s'  è  radu- 
nato quattro  ioidi ,  vi  fi  torna  a  ... 

Gian,  {al  Fattore  che  tocca  la  caffttta  .)  La* 
fciate  ftare  . 

Fat.  Oh  oh  non  li  potrà  vedere  quefta  gran  me- 
raviglia ? 

Lub.  Se  il  Signore  lo  defidera  .  (  al  Barone  .  ) 
Bar.  Ah,  ah!  {/arridendo  .)  per  me  ve  ne  dif- 
penfo  • 

Fat.  (  in  tono  di  prete/a  .  )  Ma  fo  ... 

Gian  -  (  da  /edere  /alla   ca  fetta  ,  e  mi/urando  il 

Fattore  coir  occhio  da  capo  a  piedi .  )  Voi  l ... 

ebbene  . .  .  adeflb  ...  la  dorme  . 
Fat.  Ah  !  dorme  ?   (  aliando  le  /palle .  )  Suo 

danno  . 

Gian. 


Gian.  Fortuna  * 
Fat.  Perchè  ? 

Gian.  La  non  fente  fciocchezze , 

Fat.  Nè  le  dice  .  (  con  fiere\\a .  ) 

Gian.  Come  voi  fate  . 

Fat.  Eccellenza  !  Eccellenza  ! 

Bar.  (  Quanto  mi  divertono  quefte  loro  coatefe . 
Ma  non  voglio  che  fe  ne  avvedano .  )  Fini- 
tela ,  (  ai  Ragadi .  )  ricordatevi ,  che  il  mio 
Fattore  è  quello,  che  rapprefenta  in  qucft' 
oggi  la  mia  perfona. 

Gian.  Non  fi  direbbe  al  vederlo . 

Bar.  (  Quanto  è  pronto  colui  !  )  (  al  Fattore .  ) 
Via  lafciateli  dire.  E  vi  pare  che  vi  con- 
venga lo  ftar  qui  a  perdervi  con  quefti  ra- 
gazzi ?  pallate  nel  Parco  dove  è  neceffaria 
la  voftra  prefenza  •  .  .  Eh  !  (  richiamandolo.) 
ricordatevi ,  che  tutti  hanno  da  ftar  allegri 
vedete  !  quefta  è  tutta  la  mia  premura  per 
quelV  oggi . 

Lab.  {a  Gian,  fottovoce  •)  (Tu  hai  difguftato  il 
Signore  .  ) 

Gian.  Oihò  T  ho  colto  che  fi  voltava  in  là  per 

ridere . 

Bar.  (  mentre  egli  parla  ai  Ragadi  il  Fattore 
fe  n  avvede  ?  e  ritorna  per  fentire  cofa  loro 
dice.)  Voi  altri  avete  mancato  di  rifpetto 
al  mio  Fattore  •  Ebbene  in  caftigo  ftarete 
qui  con  me  tutto  il  giorno  . 

Fat.  Con  voi  \  Eccellenza  !  quei  due  impertinen- 
ti ?  ricordatevi ,  che  quella  voftra  ecceffiva 
cordialità  vi . .  . 

Bar.  Senti ,  caro  Fattore ,  non  è  da  te  il  giudi- 
care di  me  :  ma  nullameno  che  puoi  tu  dir- 
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mi?  che  fono  flato  ingannato  altre  volte? 
ebbene  lo  farò  ancora.  Ma  fe  all'ultimo  la 
veniffi  a,  trovare  quefta  povera  ed  onefta  fa- 
migliola come  io  la  cerco  ,  e  che  poterti  ca- 
varla dalla  miferia  ;  non  è  vero  che  le  mie 
fatiche  farebbero  ben  impiegate  ?  e  che  avrei 
torto  di  lamentarmi  del  cielo,  fe  ha  tardato 
a  moftrarmela?  {il  Fattore  parte.) 
Gian*  (  da  federe  fopra  la  fua  cajfetta  .  )  (C  è  del 
buOno  affai  in  quel  Signore  .  ) 

SCENA  V. 

Il  Barone ,  e  detti ,  ed  in  feguito  Cqfimo  , 
ed  un  Servo. 

San  ^Vla  per  quefta  volta  vi  ho  rappacificati 
con  lui  3  e  potete  ftar  ficuri  ,  che  farete  ben 
trattati.  Ripoferete  qui  comodamente  tutta 
la  giornata  • 

Lub.  Tutta  1 

Bar.  Sì ,  tutta  . 

Lub.  Ma  ...  la  mamma  frattanto  ftarà  fulle  fpine* 
Bar.  E'  qui  in  paefe  l 

lub.  Eccellenza  nò  .  E'  rimafta  indietro  da  tre 
miglia  in  cafa  di  un  Villano,  che  marita 
una  fua  figliuola  ,  e  ci  ha  detto  di  raggiun- 
gerla colà  prima  di  fera. 

Bar.  Ma  cofa  V  hanno  chiamata  a  fare  ? 

Lub.  Cofa  ?  a  fuonare  ?  Eccellenza  . 

Bar.  Suona  ? 

Lub.  Signor  sì .  La  tiorba  per  fervirvi . 
Gian.  E  come  bene  !  Dicono  che  fe  andaffe  a 
Parigi ...  Oh  ma  domani  ve  la  meneremo 

qui . 


qui.  Sentirete  che  delizia.  Fa  certe  ballati- 
ne ,  certe  fuonatelle ,  che ...  via  :  è  un  por- 
tento .  Cofa  da  non  morir  mai . 

Bar*  E  voftro  padre? 

Lab.  Ah  Signore  !  t  abbiamo  perduto  ben  di 
buon'  ora  ! 

Gian.  (  preffochè  piangendo .  )  Ah  Eccellenza  !  la- 
fciamo  quefto  difcorfo  .  .  .  perchè .  .  .  io  . .  . 

Bar.  (  con  vivacità  .  )  Ebbene ,  miei  cari ,  ve  ne 
troverò  io  un  altro  . 

Lab.  Eh  Eccellenza  :  dei  lavoro ,  e  del  pane  : 
eccovi  ciò  ,  che  ci  manca. 

Bar.  Ma ,  e  adeifo  come  paflace  la  voftra  gior- 
nata ? 

Lab.  Vi  dirò .  / 
Gian.  No  ;  più  prefto  io . 
Lab.  Ma  :  è  a  me  che  ha  domandato . 
Gian.  Ebbene  ,  diciamolo  tutti  e  due  . 


Lab.  Poi  che  affifta  il  fratel  mio . 
Gian.      Poi  chi  a  noi  foccorfo  dà  . 


Gian.      Due  ognuno  a  lei  ne  fà. 

(  Ledi  poi  ci  fepariamo , 
a  z   Ç    E  da  viver  ce  n  andiamo 

(    Col  travaglio  a  procacciar  . 
Gian.      Io  men  vo  colla  caffetta. 
Lab.       Io  men  vo  colla  marmotta . 


ai)  Si  bene. 


Quando  appar  la  prima  aurora 
Torto  al  ciel  le  mani  alziamo, 
E  alla  mamma  lo  preghiamo 
Che  dia  vita  e  fanità . 


Lab. 


Ella  un  baccio  ,  e  dice  addio  . 


Tutto  il  dì  fi  fuda,  e  trotta 
Senza  punto  ripofar  . 


Gian* 
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Gian.      Se  al  tornar  la  boria  è  piena  : 

Ah  !  la  mamma  è  pur  di  Sena  ! 
Éaci  ,  fefta  ,  e  buona  cena } 
Il  tripudio  egual  no»  ha . 
Si  grida  ,  fuona  ,  e  baila , 
Si  falta,  ride,  e  fcialla  ^ 
La  flutta  ,  il  tamburrino  : 
Là  là  là  rà  dà  là  là  • 
E  quando  il  fiato  manca 
A  ripofar  fi  yà. 
Lab,        Se  al  tornar  la  borfa  è  paffa 
Male  il  ventre  fe  la  paffa . 
Ah  ,  Signor ,  che  fare  allora  ? 
Sul  tamburro  fi  lavora. 
Strepitando  fi  riftora , 
Si  grida  ,  canta ,  e  balla  , 
Si  ride ,  falta  ,  e  fcialla , 
E  batti  a  quattro  mani 
Tà  tà  rà  pà  tà  tà  tà$ 
E  falta  che  domani 
Men  ma!  fi  cenerà. 
Bar.  Bravi .  Ma  a  quel  che  vedo  voi  fate  un 

meftiere  molto  faticofo  . 
Gian.  Oh  !  ma  fiamo  ben  tarchiati .  Guardate  che 
braccio .  Io  porterei  una  cafa  .  La  Lotteria 
da  qui,  il  fagotto  dall'altra.  La  marmotta 
in  collo,  e  fe  occorre  anche  la  tiorba  della 
mamma .  Così  ce  la  lafciaffe  portar  fempre  ! 
Bar.  (  a  Lui.  )  E  tu  dunque  ?  non  fai  nulla  . 
Lub.  Io  dò  di  braccio  alla  mamma ,  quando  po- 
verina non  la  può  più  andare . 
B*r.  (  commojfo  .  )  Bene  .  Bravo  il  mio  Lubinet- 
to  .  Seguitate  così ,  buoni  fanciulli ,  che  il 
cielo ,  sì  il  cielo  vi  aiuterà .  Cofimo  ! 

Cof. 
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Cof.  Eccellenza . 

Bar.  Che  s'abbia  gran  cura  di  quefti  ragazzi. 
Avvertine  la  mia  gente ,  e  intanto  menali 
fu  in  cafa  ,  fagli  yeder  tutto  ,  e  •  . . 

Lab.  Ah  Signore,  giacché  fiete  tanto  buono, 
vorrefte  farci  la  càrftà  d'ordinare  che  fi 
dia  da  pranzo  anche  alla  bebiì  Scufate. 

Bar.  Volontieri .  Ma  chi  è  quefta  bebé  ? 

Lab.  (  additando  la  caffetta  .  )  Con  voftra  per- 
miffiene,  è  la  noltra  marmotta. 

Gian.  Ma  e  Brighella  che  F  abbiamo  lafciato  ...  î 
Ah  Eccellenza  ,  voi  non  conofcete  Brighella? 

Bar.  No  davvero . 

Gian.  Burlate  \  è  il  noftro  cane  Savojsrdo .  Guar- 
da il  fagotto ,  indovina  le  carte ,  fa  il 
morto ,  falta  per  le  belle  donne ,  e  i  pari 
voftri .  Oh  lo  vedrete .  Quefta  fera  .  Sì . 
E' un  capo  d'  opera. 

Bar.  (ad  un  Servo  .  )  Ehi,  che  fi  tenga  da 
conto  anche  Brighella  .  .  .  che  fia  trattato 
da  par  fuo . 

Gian.(da  lontano  al  Servo  che  parte  .  )  Eh 
Signore ,  Signore  !  faccia  grazia  di  guarda- 
re che  è  lì  dal  Giardiniere  ,*  fuila  manca 
dietro  la  porta .  E*  un  cagnetto  nero  nero . 
Tre  zampe  bianche  ,  coda  insù  ,  un'  orec- 
chia (tracciata,  e  tutto  infangato,  che  non 
fi  fa  per  dove  prenderlo  . 

Scr.  Lo  vedo  da  qui . 

Lab.  (  al  Bar.  )  Ah  Signore ,  quanta  bontà  !  Se 
noi  fapeflìmo  come ...  ma  fe  mai  caphafte 
in  Savoja  ,  cercate  conto  .  . . 

Cof.  Via  ,  via  ,  andiamo. 

Bar.  Cofimo  ,  ritoma  poi  giù  prefto. 

B       (  Cof.  parte  con  Gian,  e  Lub.) 


SCENA  VI. 


Barone  folo  ?  indi  il  Fattore. 

CZ!hc  bel  giorno  per  me:  poflò  alfine  lusin- 
garmi dr  averla  trovata  quella  onefta  e  po- 
vera famiglinola,  che  io  cercava  da  tanto 
tempo •  Sì,  io  ii  Iblleverò ,  manterrò  la  loro 
madre  fenza  che  quefti  cari  innocenti  vi 
fpendano  la  vita  .  Non  fo  perchè  }  ma  do- 
po la  perdita  del  povero  mio  fratello  le  dis- 
grazie altrui  mi  toccano  più  delle  mie  j  e 
sì  che  io  fono  il  più  infelice  di  tutti ,  che 
non  avrò  chi  mi  guardi  in  vecchiaja  ,  chi 
mi  chiuda...  ma  non  avrò?  oh  bella  !  e 
i  poveri  ?  ah  sì  efïi  fono  i  miei  figlj  !  chi 
è  ricco  5  e  vuoi  ufarne  a  bene  ,  trova  pa- 
renti dapertutto  ....  Oh  via .  un'  occhiata 
alla  mia  Fiera  .  (  in  vedendo  il  Fattore 
nel  Parco  ,  gli  fa  cenno  di  venire  a  lui .) 
E  così  come  và  ? 

Fat.  Oh  Eccellenza  5  beniflimo .  Quel  che  fi 
può  dire  d'  allegro  ,  di  bello  ,  di  ...  veni- 
te ,  venite  . .  . 

Bar.  Non  pollo  ora  :  ma  dì  fu  ,  dì  fu  .  Com'  è 
difpofta  l  come  ti  divertono  ? 

JFtff. Eccomi  a  fervirvi.  Guardate,  (durante 
r  aria  egli  vien  via  additando  al  Barone  le 
cofe  di  cui  parla  .  ) 

Di  là  Schierati 

Stanno  i  Mercanti. 
Più  fu  le  bettole, 
Poi  le  Cantanti 

Che 


Che  peftan  cembali , 

Che  ariette  vendono  9 

E  tutto  prendono 

Quel  che  fi  dà. 
Dall'  altra  carico 

Di  bifcie  e  denti 

L1  Orvietano 

Col  fiafco  in  mano 

Di  raro  balfamo 

Grida  i  portenti, 

E  par  che  vendalo 

Per  carità . 
V  han  pagliacetti 

Dai  motti  arguti  . 

Pulcineiletti 

Vivaci  ,  attuti , 

Che  coi  ridicoli 

Loro  gobbetti 

Fan  certe  fmorfie, 

Certi  giuochetti, 

Che  un  gatto  ,  fcufimi  * 

No  non  li  fà  . 

Eccellentiffimo 

Venga  ,  e  vedrà  • 
Più  giù  nel  folto 

Della  bofcaglia 

Son  T  erbe  tenere 

Sedie  ,  e  tovaglia  . 

Graffe  e  pienotte 

Le  Giovinotte 

Sopra  vi  piombano 

Come  Starnotte  , 

Mangiano,  ridono 

Co'  loro  amanti , 
B  i 
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E  tutti  gridano 
In  voftro  onor* 
Allora  il  giubilo 
Divien  si  grande  > 
Che  ne  rifuonano 
Tutte  le  bande  , 
Cappelli  volano  , 
Bicchieri  fuonano  .  • . 
Coro  di  Villani  da  lontano  . 
Viva  il  Barone  Î 


Bar.  Ho  ben  piacere  che  fiano  contenti  ;  ma 

Coiimo  fcende.  À  rivederci. 
Fat.  Oh  Eccellenza  ,  un'  occhiatine  .  . . 
Bar,  Va  va  .  Mi  preme  Cofimo  ora . 


(  Fatt.  parte . 
SCENA  VIL 
Il  Barone  ,  e  Cojimo  . 


Cofi  Sono  matti  dal  piacere . 

Bar.  Si  ?  Ma  dimmi ,  non  t' è  nato  nulla  pel 

capo  di  certo  mio  progetto  ? 
Cof.  Nulla  ?  non  vi  cono/ceffi  .  Nel  vederli  cosi 

carezzevoli  e  fpiritofi ,  io  ho  detto  fubito  ; 

che  sì ,  che  il  mio  Padrone  s' invoglia  di 

ajutarii  ? 

Mar.  Appunto  5  caro  Cofimo .  Ma  prima  voglio 
chiarirmi  fe  ne  fiano  veramente  degni  :  e 
tu  devi  cooperare  a  quella  mia  indagine . 


Fat. 

Coro. 

Fat. 


Zitto  •  Sentiteli . 
Viva  il  Padrone  ! 
Che  bel  rumor  ! 


Bar.  M^j  così  ? 


Nato 


Nato  io  pure  limitato  di  foftanze  devo  alla 
fbmina  quanto  poffedo .  Sperava  al  mio  ri- 
torno dall'  ultima  Campagna  d'  America  di 
ritrovare  1'  unico  mio  Fratello ,  e  vivermene 
con  lui  j  e  però  aquiftai  quefta  terra  lon- 
tana dagli  ftrepiti  ;  ma  il  povero  mio  Gio- 
vanni ... 

Cof.  Eh  fo  che  non  ne  potette  più  trovar  con- 
to, e  certo  che  a  giudicarne  da   quel  fuo 
ritrattino  ,  che  vi  mandò ,  non  doveva  e£ 
fere  molto  ricco . 
Bar.  Oh  non  potrefti  credere  quanto  mi  lia  ca- 
ra quella  memoria  maflìme  dopo  che  ho  sì 
fondate  ragioni  di  crederlo  morto. 
Cof  Ed  io  noto  che  non  gli  avete  nemanco  fat- 
to ritoccar  Y  abito  rozzo  ?  in  cui  è  dipinto. 
Si  vede  che  voi  non  ifdegnate  di  riconofce- 
re  i  voftri  parenti  . 
Bar  .Io  ?  e  perchè  non  vengono  ?  piacciTe  al 
Cielo  che  ne  trovaffi  !    So  che  mio  fiateilo 
{posò  una  figlia  onefta  ,  e  che  una  lite  hs- 
giufta ,  .  .  infine  che  la  morte  fecondo  ogni 
apparenza  pofe    fine  alle  loro  miferie  .  Di 
più  non  potei  rintracciare  .  Ed  eccoti  la 
ragione  del  tanto  adoperarmi  che  faccio  in 
cerca  di   qualche  povero   fanciullo ,  che  fi 
meriti  la  mia  afiiftenza,  e  che  venendo  da 
me  adottato  mi  ferva  di  foJlievo  ,  d'  amico, 
di  figlio  .  Quelli  due  mi  fembrano  fchietti  » 
buoni ,  gioviali . 
Cof.  E  poi  fono  voftri  paefani . 
Bar.  Oh  quefto  è  il  meno.  Ben  altro  mi  ha 
fatto  decidere  in  1  oro  favore .  Ora  io  fono 
nella  fmania  di  fapere  *  come  accoglieranno 
B  3  la 
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la  mia  propofta  :  ma  vorrei  loro  parlare  in 
modo  che  V  uno  non  fapeflè  dell'  altro , 
perchè  farebbero  capaci  d'  intendetela  per 
le  rifpofte  . 

Cof.  Eh  fenz'  altro .  Sono  avveduti .  Ma  io  ve* 
drò  di  fepararli  con  qualche  raggiro . 

Bar.  Sì .  Fammi  quefto  piacere  ;  ed  intanto  ch'io 
parlo  all'uno  tu  lafcia  correre  qualche  cen- 
no all'altro,  ma  da  lontano.  Intendi? 

Cof.  Eh  lafci  fare  .  Giannino  è  più  leggiero  del 
fratello.  Un  niente  lo  difvia  .  Coglierò  il 
momento .  Abborderò  Lubino  ;  e  .  . .  non 
dubitate .  .  .  l' avete  qui  fubito .  (  parte  •  ) 

SCENA  Vili. 

Barone  folo . 

Ma,  e  la  loro  madre  ?  Ah  farebbero  ben 
indegni  delle  mie  beneficenze  fe  follerò  ca- 
paci di  dimenticarla  un  iftante.  Guai!  Per 
oggi  poffono  foccorrerla  da  qui  .  .  .  man- 
darle eglino  ftefli  . .  ,  .  Sì  .  Non  è  giufto 
eh'  io  nibbi  loro  quefto  piacere  }  e  poi  og- 
gi gli  ho  già  regalati  quanto  bafta  .  Oh  sì 
bifogna  riferbar  fempre  qualche  cofa  pel 
povero  di  domani .  Ma  ?  ecco  Lubino . 

SCENA  IX. 

Lubino  9  e  detto  • 

iter.  Vogl  io  che  difeorriamo  un  poco  infieme, 
caro  Lubino . 

Lab. 


Lub.  Comandi  • . .  Voftra .  . .  Eccellenza  . 
Bar.  Nid  alla  buona  ,  ve  h,-  così  da  amici. 
Lab .  (  un  po  imbarazzato  .  )  Oh  . .  .  Signore  ! 
Bar.  (  avvicinando  una  fedia  da  giardino.  )  Qui . 
Lub.  (  le  mani  incrocicchiate ,   e  fregandcfi  il 
ventre ,  imbarazzato  più  che  mai .  )  Oh  !  oh! 
Bar.  Via  \  ubbidifei . 

Lub.  {Jiede  a  precipizio  ,  e  groffolanamente .  j 
Eccomi  fèduto. 

Bar.  Adagiati .  Tu  lei  là  come  un  . . . 

Lub.  (  duro  j  e  tefo  full&  punta  delia  fedia  cac- 
cia avanti  le  gambe  ?  e  non  fa  dove  tener 
le  mani  .  )  Sto  beniflìmo ,  Eccellenza . 

Bar.  (  forridendo .  )  Sarà  .  Tu  mi  dai  molto  nel 
genio ,  mio  caro  . 

Lub.  Che  buon  Signore  ! 

Bar.  Le  tue  belle  qualità  mi  rendono  tale  con 
te  .  Vorrei  vederti  felice .  Dimmi  ,  cofa  ti 
piacerebbe  d'ave  rei 

Lub.  Oh  Eccellenza  !  (  grattando/i  in  capo  y  im- 
brogliato •  )  A  me  ? 

Bar.  Sì . 

Lub.  Ma  .  .  .  non  fo . 

Bar.  Poffibile  ?  Ma  non  defìdererefti  nulla  a  que- 
llo mondo  ?  parla  con  libertà .  Via  ,  cofa 
vorrefti  avere  ? 

Lub.  Oh  !  io  vorrei  avere  •  .  .  tanto  di  forza  •  .  . 
ovvero  tanto  di  entrata  onde  dar  da  vivere 
alla  mamma  fenza  che  aveffe  da  faticare 
per  guadagnarfelo . 

Bar.  Ma  -,  e  s' io  ti  deflì ...  ? 

Lub.  Oh  la  mamma  non  vorrebbe  .  Sapete  che 
è  un  po'  delicata  fu  quello  punto  ?  Guaì  fc 
acccettaffimo  nulla  prima  d'averlo  guada- 
gnato !  B  4  Bar. 
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Bar.  Ebbene .  Io  te  ne  farò  guadagnare  . 
Lub.  Oh  fu  quefto  poi  non  vi  rubberemo  i  de* 
nari. 

Bar.  Ma  con  un  patto  . 
Lub.  Quel  che  volete  . 
Bar.  Starete  Tempre  con  me  . 
Lub.  Sì .  Volontieri  • 

Bar.  Ma «  e  non  hai  nulla  che  ti  rincrefcerebbe 
di  lafciare  ? 

Lub.  Io  ?  no  .  Qui ,  colla  mamma  ,  il  fratello , 
e  voi .  - . 

Bar.  Piano  ,  piano  .  . .  tanta  gente  ...  Io  voglio 
ben  penfare  anche  ad  efli  :  li  provvederò 
d'un  aflegno  conveniente  sì,  ma  tirarli  in 
cafa  tutti  }  tu  vedi  bene  }  è  imponibile  . 

Lub.  E  più  a  me  l'abbandonarli.  {al\andofi 
con  rìfolute^a  .  ) 

Bar.  Lubino  ...  ! 

Lub.  Io  non  m  allontanerò  mai  tanto  da  cffi  > 
che  non  porta  abbracciarli  ogni  mattino  , 
ed  ogni  fera . 

Bar.  Lubino  !  (  aliandoti .  )  un  ricco  flato  .... 

Lub.  (  con  tutto  il  calore .  )  L'  amor  loro . . . 

Bar.  Eh  via .  . . 

Lab.  Abbandonare  mia  madre?  io?  la  mamma? 

ah  chi  ne  avrebbe  cura? 
Bar.  Giannino . 

Lub.  Gianoinq  !  ed  io  ?  Ah  Eccellenza  !  io  ?.. . 
voi  mi  fate  raccapricciare . 

La  mia  mamma  cara  cara 

Ch1  io  mai  lafci  ?  ah  non  ho  cor  \ 
Mi  farìa  la  vita  amara. 
Senza  lei  vile  un  tefor. 

Sol 
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Soi  Giannino  a  lei  vicino 
Tergerebbele  il  fu  dore  : 
Egli  fol  fera  e  mattino  . .  . 
Ah  non  più ,  non  più  Signore  ? 
Ogni  bene  avria  Giannino  ? 
Ed  io  folo  ogni  dolor  * 
La  mia  mamma  ec. 
Con  efia  vivere , 
Morir  con  lei 
E'  quello  T  unico 
De'  voti  miei . 
Dal  Ciel  benefico 
Non  chiedo  più  . 
Bar.  (a  parte  ,  e  commojfo.) 
Il  cor  mi  penetra  . 
Non  poffo  più  • 
Ma ,  caro  ,  tu  diventerefti  un  Signore  9 
nuoterefti  negli  agi  j  nella  . .  . 
Lab.  I  Signori  hanno  una  mamma  ? 
Bar.  Oh  fenz  altro  . 
Lab.  E  vivono  con  lei  ? 
Bar.  Anche  . 

Lub.  Ebbene  ^  io  lo  fono  già  . 

Bar.  Ma  ,  caro  ?  non  fi  può  fempre  ftare  colla 

mamma ,  e  voi  fteffi  non  andate  girando 

rutto  il  giorno  ...  ? 
lui.  Ma .  . . 

Bar.  So  cofa  mi  vuoi  dire  .  Ma  ,  repplico  ,  a 
tua  madre  ci  penfo  io  .  La  non  mancherà 
di  nulla .  Ne  avrai  nuova  fpeflb  y  la  vedrai 
qualche  volta  ,  e  frattanto  che-  paffatempi , 
che  fpaffi  ,  fe  fai  a  modo  mio  !  Senti  >  fen~ 
ti  che  nuova  vita . 

Non 


Non  più  dolente,  o  caro  * 
Andrai  per  monti  e  faflì  , 
Gli  affaticati  paffi 
Traendo  a  forza  ognor  ; 

Ma  rumorofo  un  cocchio 
Di  nobil  or  lucente 
Ti  porterà  repente 
Dove  vorrai  ,  Signor . 

Nè  più  tra  marmotte } 
Ma  il  giorno  ,  la  notte 
Tra  paggi  e  ftaffier  • 
Che  vita  ,  mio  caro  , 
Teffuta  ,  nodrita 
Di  foli  piacer  ! 

Se  brami  una  caccia 
Già  fuona  la  tromba  , 
Già  defta  le  fiere 
L'  audace  levriere , 
Già  lieta  rimbomba 
La  valle  quà  e  là . 

Se  mufica  eletta 
Soave  ti  piaccia, 
Orcheftra  perfetta 
Suonare  già  fenti , 
Beati  momenti 
Paffare  ti  fà  • 

Vuoi  menfa  fquifita  ? 
La  trovi  imbandita  . 

Vuoi  gioco  ,  vuoi  danza  ? 
Già  ferve  la  ftanza. 

Vuoi  dolce  ripofo? 
Hai  molle  origlier . 

(Sta  muto,  penfofo* 
Ah  cede  davyer  !  ) 
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Ebbene ,  hai  intefo  ì  Quante  delizie  !   eh  ? 
non  è  così  ?  Sei  convinto .  Or  bene 
ma  tu  non  rilpondi .  Parla  •   Non  ho  ra- 
gione io  ì 

Lub.        Ah  Signore  !  . .  .  (  prorompendo .  ) 

Con  effa  vivere , 

Morir  con  lei 

E'  quefto  F  unico 

De'  voti  miei . 

Dal  ciel  benefico 

Non  chiedo  più  • 
Bar*  (  Oh  me  felice  !  Ma  facciamoci  forza  .  ) 
Quefta   tua  fermezza  5    Lubino  mìo  ,  mi 
forprende ,  non  fo  tacerlo . .  . 

S  C  E  N  A  X. 

Cqfìmo  ,  e  detti . 

Cof.  ¥    (  a  parte  al  Barone .  ) 

J.O  non  fo  più  come  tener  a  fegno  colui 
di  Giannino.  Dapprima  voleva  fapere  a 
tutti  i  coati  cofa  voi  ftavate  facendo  con 
fuo  fratello  :  poi  imbattutoli  in  una  voftra 
uniforme  cominciò  a  gridare  che  vuol  full 
foldato  nel  voftro  Reggimento  :  fe  la  vole- 
va provare,  ma  vifto  un  fucile  lafciò  T  uni- 
forme, e  fubito  :  le  mani  adottò  :  s'è  meflò 
a  far  l'efercizio  ,  e  adefìb  ftrepica  che  vuol 
eflere  prefentato  al  fuo  Coloneilo . 

Bar.  Lafciala  venire  .  (Vediamo  fe  queft'  altro  ...  ) 
{a  Lub.  )  Ritirati ,  e  noa  dir  nulla  a  ma 
fratello  ,  intendi  ? 

Jjih.  (  s  allontana  .  )  Eccellenza  sì .  (  ravvici- 
nandofi  con  timide^a  .  )  Signore  !  (  alan- 
do alquanto  la  voce  .  )  Signore  ! 


Bar.  Che  e'  è  Lubino  mio  ?  (  con  un  po'  di  for- 
prefa  .  ) 

Luh*  (  prefjbchì  piangendo .  )  Forfè  io  non  vi 
vedrò  più:  ma  vi  giuro:  qualunque  fia  il 
noftro  dettino  non  fono  le  voftre  ricchezze 
che  mi  rincrefeerà  d'  avere  lafciato  9  ma . . . 
voi . .  .  (sy  allontana  molto  afflitto  .  )  II 
cielo  vi  confervi  Eccellenza .  (  entra  in  cafa) 

Bar.  Addio ,  addio ,  Lubino  .  (  Sarai  felice  ,  sì .) 

Gian,  (  di  dentro .  )  March  !  march  ! 

Cof.  Eccolo  il  demonietto . 


Giannino  con  cappello  d'Ufficiai  maggiore 
in  te/la  9  e  fucile  alla  [palla . 


Gian.  IVI  Arch  !  march  !  (  efee  camminando  a 
guifa  di  foldato  full' armi,  e  fi  ferma  in 
meno  al  Teatro  .  )  Alt  .  Prefentate  Tarmi  ... 
giro  a  dritta .  Importate  .   Fuoco  .  Thoù  . 
Ah  Eccellenza  !  fo  fare  io  ? 
Bar.  Ci  hai  della  difpofizioae .  Sì .  Ti  piacereb- 
be dunque  il  meftiere  dell'  armi  l  Vorrefti 
arruolarti  ? 
Gian.  Sì ,  Signor  Capitano . 
Bar.  Farti  foldato  ? 
Gian.  Oggi . 
Bar.  Ufficiale? 

Gian.  Quanto  un  altro  . . .  meritato  che  V  abbia* 
Bar.  Ma  perchè  non  ti  fei  arruolato  prima  ? 
Gian.  Perchè  . .  .  perchè  non  fono  mai  contenti. 

Dicevano,  eh*  io  non  era  grande  abbaftanza. 
Bar.  E  addìo  che  lèi  divenuto  un  gigante ,  vuoi 
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Gian. 
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Gian.  Oh  no  !  verrà  anch'  efla  air  armata ,  e 
con  Lubino  :  perchè  fe  io  metto  in  rotta 
T  inimico  voglio  che  efla  ci  fia  prefente , 
e  fe  m' ammazzaffero ,  è  lì  fubito  il  fratello 
per  confolarla  . 

Bar.  Ma  tu  mi  fai  ridere  j  e  fe  all'  armata  non 
voleflero  nè  f  una  ,  nè  Y  altro  ? 

Gian.  Sua  Maeftà  perderebbe  un  buon  foldato  . 

Bar.  Sì  *  e  farefti  cosi  vendicativo  con  Sua 
Maeftà  ? 

Gian.  Oh  !  (in  tono  fevero  .  ) 

Bar.  Ma  e  fe  ti  prcgafle  l  ...  il  Re  . 

Gian.  Oh  venga  ,  e  fentirà  . 

Bar.  Ah  . . .  io  . . .  fo  bene  . .  . 

Gian.  Oh  voi  fapete  molto  male .  Se  dopo  del 
Re  ,  mi  parla  la  mamma  ,  il  Re  ha  torto . 

Bar.  (  Soddisfatto  ,  e  contento .  )  (Tutti  e  due . .  . 
Seguitiamo.  )  Quand'  è  così,  tu  farefti  capace 
di  ricufare  la  mia  cafa,  forfè  la  mia  eredità, 
ed  una  buona  penfione  fin  d*  ora  ,  tutto 
in  fomma  piuttofto  che  ftar  qui  con  me? 
a  vivere  da  Signori ,  noi  due  foli ...  ? 

Gian.  Soli  ?  oh  no  certo  . 

Bar.  Ah  dunque  non  mi  vuoi  punto  di  bene  ? 

Gian.  (  imbara\\ato  .  )  Oh  sì .  . .  qualche  poco  ... 
ma  non  tanto  però. 

Bar.  (  Quanto  è  caro  coftui  !  )  E  fe  io  mi  chia- 
maci offefo  d*  un  tale  rifiuto  ? 

Gian.  Voi  mi  caccierefte  da  cafa  voftra .  Saria 
giufto  .  Nè  io  vi  vorrei  male  per  quello . 

Bar.  Giannino  !  penfaci . 

Gian.  Oh  è  penfata  da  un  pezzo ,  Signore  . 

Bar.  Ma  vediamo  d'  accomodarci . 

Gian.  Vediamo  . 

Bar. 
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Bar.  Io  ...  via ,  prenderò  in  cafa  anche  tuo 
fratello  . 

Gian.  Bene  .  E  mia  madre  ? 

Bar.  Oh  !  a  tua  madre  Afferò  un  buon  ap.anag- 
gio  con  cui  vivere  al  fuo  paefe  tranquilla- 
mente . 

Gian.  {  offe fo  ^  ed  avviandqfì  .  )  Vi  fon  fervo. 

Bar.  Vieni  qua  .  Tu  vai  in  collera  . 

Gian.  A  dirvela  (  ritornando  .  )  non  fono  troppo 
di  buon  umore  . 

Bar.  (  Incalziamo .  )  E  fe  io  poi  mi  metteffi  al 
forte  ?  lo  voleffi  affolutamente  ? 

Gian.La  mamma  lo  impedirà. 

Bar*  Oh  quando  gliene  farò  io  V  intima  >  con- 
verrà ben  che  s'  arrenda  . 

Gian.  Che  ci  lafci  ? 

Bar.  Signor  sì . 

Gian.  Ah  queft'  è  troppo  !  E  fi  potrà  dunque 
obbligare  una  madre  a  fepararfi  da'  fuoi 
figlj  ?  e  chi  è  che  ha  quefta  autorità  di 
dire  :  Noffignore  non  hai  da  vivere  con  tua 
madre  ì  Avrefte  voi  lafciata  la  voftra  ?  ver- 
gogna !  dovrefte  .  .  .  (  buttajì  ai  piedi  del 
Barone  .  )  Ah  Signore  9  io  non  fo  più  quel 
che  mi  dica .  Ma  voi  ,  perdonate  j  voi  mi 
avete  ftrafcinato  a  quefto  ecceffo  .  .  •  pietà. 
Signore  ! 

Bar.  (  Ah  io  gli  farei  mille  baci  !  fe  non  folle  ...  ) 
Alzatevi .  (  con  affettazione  di  fdegno  .  ) 
Compatifco  Ï  età  .  .Lubino  farà  meno  irra- 
gionevole . 

Gian.  (  immobile  ,  e  cogli  occhi  baffi .  )  Non  lo 

credo  ,  Eccellenza  ! 
Bar.  Sentite  •  Io  vi  lafcio  ancora  un  quarto 

d'  ora 


d'  ora  a  rifolvere  .  Penfate  a  quel  che  fate. 
Ma  Tappiate  che  una  volta  eh'  io  abbia  de- 
cif©  ?  voglio  che  accettiate  la  mia  decifione 
fenza  repplica  }  e  tutti  e  tre .  Se  no  .... 
(  via  j  via  ;  altrimenti  la  mia  ferietà  mi  fa  un 
brutto  fcherzo  .  )  (  nel  partire  incontra 
Cojitno  cui  ridendo  fa  fegno  di  non  dir 
nulla  ai  Ragadi .  ) 
Gian*  (  aliando  la  tefta  9  ed  il  braccio  in  atto 
di  meraviglia  e  di  dolore .  )  Cielo  !  chi 
T  avrebbe  mai  detto  di  lui  ? 

SCENA  XII. 

Cofimo  y  e  Giannino  . 

Cof.  Signor  Giannino  mio ,  T  hai  fatta  grofla . 
Ecco  che  Sua  Eccellenza  è  in  una  col- 
lera ... 

Gian,  Si  sì  il  voftro  Padrone  è  un  bel  gabba- 
mondo con  quelle  fue  grandi  promette  . 

C°fm  Ma  non  fai  eh*  egli  è  il  Padrone  qui  ? 

Gian.  E  per  ciò  appunto  ce  ne  vogliamo  anda-  v 
re  ,  e  fubito  .  Lubino  ! 

C°f*  Che  fai  ?  che  bifogno  e'  è  di  follevare  an- 
che queir  altro  !  vorrefti  portare  anche  lui 
all'  ingratitudine  e  difubbidienza  eh  ?  no  no. 
Vuffignorìa  non  lo  vedrà  fenza  il  permeflb 
di  Sua  Eccellenza  . 

Gian.  (  verfo  la  cafa  .  )  Oh  sì  che  lo  vedrò . 

Cof.  (  ritenendolo .  )  Oh ,  a  noi  Giannino  mio  9 
tu  fai  che  fiamo  amici  :  non  ci  difguftia- 
mo .  Senti  :  per  far  piacere  *  a  me  lafcia 
ftare  per  ora  tuo  fratello,  e  pafla  in  co- 

tefto 


refto  calino .  Non  fare  il  cattivo .  Là . 
(  lo  conduce  nel  primo  Cajìno  .  ) 

Gian,  (neir  entrare .)  Oh  lo  vedrò.  Sì. 

Cof.  Senz  altro  .  (  Ma  non  adeffo  .  )  (  lo  rinferra.) 

Gian*  (  dalla  fineftra  ,  e  cacciando  le  mani  per 
la  furiata  .  )  Lo  vedrò  .  Sì ,  sì . 

Çof  (  A  ogni  modo  ben  da  lontano  .  Orsù  ,  cor- 
riamo a  fentire  cofa  intenda  ora  di  fare  il 
Padrone  .  )  (  parte  •  ) 

Gian*  (  che  fi  vede  da  dietro  la  fineftra  .  )  Lu- 
bino  !  eh  ,  Lubino  !  dove  diavolo  Ita  di  ca- 
fa  ?  eh  coraggio  .  Non  giova  •  (  dà  d'occhio 
per  la  Stanca  cercando  qualche  ufcita  .  ) 
Un  camino?  sì  bene.  Un  Savojardo  fta  da 
Re.  A  noi:  m'  arampico  fu  :  grido.  Lqbi- 
no  mi  fente ,  e  fa  lo  ftefTo  .  Ci  parliamo  } 
e  via  pel  tetto  .  Ottimamente  :  il  fazzolet- 
to j  prefto .  (  $' involge  la  tefta  nel  fuo 
fazzoletto  turchino  .  )  Mi  manca  il  rafpino  : 
ma  che  ferve  ?  non  ho  da  fpazzare  a  de  Ho . 
Via  ,  via  :  in  un  batter  d1  occhio  fono 
alla  cima,  {fparifce.) 


Giannino  affacciando]!  alla  rocca  del  camino , 
e  gridando . 


Ubino  !  eh  Lubino  ?  Oh  diamine  ne  manco 
da  qui  ?  oh  povero  me  !  dove  fei  ?  Lubìncrf 
{quafi  piàngendo  .  )  E  fe  alzo  la  voce  mi 
Scopriranno  ♦  Mettiamoci  a  cantare  ,  che 
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Giannino  ?  indi  Lubino  . 


così 
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...  cosi  nefluno  entrerà  in  fofpetto  . . .  ma  can- 
tare ...  ?  col  core  così  ferrato  ?  e  fe  non 
canto  non  mi  fentirâ.  Oh  povero  Gianni- 
no !  via  ?  via  ,  coraggio  .  (  canta  mischian- 
do al  canto  qualche  finghio\[o  .  ) 
Sola  fola  una  Zitella 

Se  rì  andò  da  cafa  un  dì . 
Pochi  partì  fe'  la  bella  , 
Che  chiamare  fi  fentì . 
sfa  Ehi  !  =  che  ce  ?  =dove  fi  va?  = 
(  Come  fanno  .  Già  fi  sa .  J 
r=  Vò  da  qui  =  venga  da  qua: 
Se  no  i)  lupo  incontrerà  =2 
Rafpa  rafpa ,  e  no  e  sì  : 
La  zitella  acconfentì  . 
E  ancora  non  fi  vede  !  e  bifognerà  cantare 
anche  la  feconda  stanza  ! 
Poco  lungi  un  Signorotto 
Nel  ilio  cocchio  Y  invitò  . 
Coli'  andar  fempre  di  trotto 
Quafi  un  dì  la  rovefeiò  . 
=  Ehi  !  =  che  ce  !  =  fermate , olà.= 
(  Come  avviene  .  Già  fi  sà  .  ) 
Il  Signor  fi  stava  chiotto . 
Effa  un  pezzo  strepitò  = 
Rafpa  rafpa  ,  e  si  e  nò  ; 
Anche  al  cocchio  s'  avvezzò  • 
(  Lubìno  s  affaccia  alla  rocca  dell'  altro  cami- 
no 9  e  canta  con  Giannino  gli  ultimi  yerji 
della  stanca  precedente  .  ) 
Gian.  E'  defiò .  Senti ,  fenti  Lubino  ! 
(  Lubino  fen^a  punto  badar  al  fratello  feguita.) 
Al  venir  del  nuovo  Maggio 
Suffurroffi  un  non  fo  chè, 
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E  la  -  Bella  ai  ino  villaggio 

Riveder  rnefta  fi  fé  . 

=  Ehi  !  —  che  c'è  ?  —  che  fu  ?  già  già  * 

(  Quel  che  avviene  .  Già  li  sà  .  ) 

Perchè  fo!a  in  volta  andò 

Cosi  rnefta  ricornò,  fm. 

Raipa  rafpa ,  c  sì  ,  e  nò.} 

Per  un  anno  fèn  parlò . 
Gian.  Ma  taci  una  volta  . 
Lub.  Oh  perchè?  hai  cantato  tu!  adefìò  canto 

io.      U      il  èiO  .  <■  ) 
Giam  E*  vero  }  ma  ci  verranno  a  fcoprire  . 
Lab.  E  così  ?  qui  neifuno  ci  può  criticare  •  Le 

canne  de' camini  fono  i  noftri  Feudi. 
Gian.  Ma  io  ti  vorrei  parlare  di  nafcofto  .... 

Ah  Lubinp  iè  fapefti . . .  io  fono  difperato. 
Lab.  Cos'  hai  ? 

Gian.  Quel  Signore  cosi  buono  ....  ah  non  la 

pollo  mandar  giù. 
Lub.  Gos'  è  fucceffo  ? 
Gian,  Scendi ,  fcendi  . 

Lub.  Il  Signor  Cofimo  mi  ha  ferrato  a  chiave  » 
Gian,  Salta  giù  . 

Lub?  (mifurando  coir  occhio  Vaitela  del- 
la Cafa .  )  Non  è  cola  troppo  lunga  la 
tirata 

Gian.  Attaccati  a  quel  ramo  grande ,  io  calerò 

fui  tetto  più  ballò. 
Lab.  Sì  bene  . 

Gian.  (  calando  )  Guarda  fe  neffun  viene  . 
Lub.  Sì  adeflb  :  ho  a  guardare  dove  metto  i 

piedi  io  .  Eccomi .  (  toccando  terra  .  ) 
Gian,  lo  pure  .  (  Si  abbracciano  con  trasporto 

e  fcn\a  poter  parlare  per  qualche  momento.) 

Lub. 
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Lub.  E  così  povero  mio  Giannino  1 
Gian.'hh  caro  Lubino  !  tu  non  fai? 
Lub.  Pur  troppo  me  lo  figuro .  E   tu  che  gli 

rifpondefti  ? 
Gian.  E  tu  ? 

Lub.  Un  nò  tanto  fatto  • 
Gian.  Ed  io  un  altro  . 

Lub.  Oh  caro  ,  un  abbraccio  .  . .  Abbandonare 
una  madre  come  la  noftra  \  ah  ! 

Gian.  Saria  lo  fìclTo  che  togliere  a  lei  la  vita  } 
e  noi  pure  moriremmo  di  dolore .  Via  ,  via. 
*  Scappiamo  fubito  da  qui . 

Lub.  Dici  bene}  perchè  già  non  fapremmo  più 
che  rifpondere  ,  e  poi  è  un  prepotente  co- 
lui del  Feudetario. 

Gian. L'hai  fentito  ì  dice  che  ci  coftringerà  col- 
la forza  . 

Lub.  Che  core  !  fuggiamo  . 

Gian.  Si  ,  e  lefti  • 

Lub.  Ma  per  dove  * 

Gian.  Oh  da  cotefta  .  (  accenna  la  porta .  ) 
Lub.  Ma  ia  porta  .  . . 

Gian.  Oh  la  li  butta  giù  .  Mena  un  buon  colpo. 
(dà  un  calcio  nella  porta  ,  e  Lubino  pu- 
re il  fuo  .  )  Così . 


Il  Fattore  che  alt  udire  i  colpi  efce  dalla  Fiera 
con  ali  ri  Villani  ,  e  Guardie  ce,  e  detti. 


Fat.  V-^Ofa  fanno  coloro  ?  (  [piandoli  .  ) 
Lub.  Piglia  quel  fallò  . 

Gian.  Ottimo,  (batte  col  fajfo  la  ferratura.) 
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Cede ?  fai? 


C  z 


Fat. 


.Far* Ora  li  colgo,  (fa  cenno  a  fuoi  cï  av van- 
gare .  ) 

Lab.  Oh  no  5  no  ,  afpetta .  Meglio  .  Così .  Dà 
indietro  al  catenaccio  •  (  lo  ajuta  a  /move- 
re la  ferratura  .  ) 

Gian.  Ti  dico  che  cede . 

Lab.  Sì  -  ma  fuggiamo  fubito ,  perchè  farebbe- 
ro capaci  d*  arreftarci . 

Fat.  (  pigliandoli  pel  braccio  ambi  due .  )  Che  ? 
che  ?  Perche  arreftarvi  ! 

Lab.  Oh  cielo  !  il  Fattore  ! 

Gian.  Scappa  fcappa ,  e  lafcialo  gridare  . 

{Le  Guardie  occupano  V  ufcita.) 

Fat.  Adaggio ,  adaggio ,  non  è  quefta  la  manie- 
ra  d'  andar  via  - 

Gian.  Ognuno  è  padrone  d' andar  come  vuole . 

Fat  Sì  5  padrone  di  buttar  giù  le  porte  .  Ver- 
gogna !  due  pitocche!!^  che  vengono  accolti 
e  trattati  mille  volte  meglio  che  non  me- 
ritano j  per  gratitudine  poi  .  .  .  Si ,  sì  ?  quan- 
do Sua  Eccellenza  faprà  .... 

Lab.  Oh  meschini  noi  !  Dio  fa  cofa  ci  fanno  ! 
Signor  Fattole,  par  carità  lafciateci  andare! 

Fat.  Ah  ora  lì  piange  eh?  ma  fapetè  che  tutta 
quefta  voftra  agitazione,  la  paura,  la  fuga 
danno  da  fofpettare  .... 

Lab.  Sofpettare  ?  di  che  ì  fpiegatevi . 

Fat.  Di  tutto  .  (  con  rifilatela  .  ) 

Gian.  Che  afcolto  ?  Lubino  ,  ci  crederebbe  ca 
paci  di  rub  .... 

Lab.  (  chiudendogli  colla  mano  la  bocca  .  )  Tg- 
ci .  Non  dir  parole  ,  che  ammazzano . 

Gian.  Ah  fe  mai  gli  paflalfe  per  la  mente  una 
taie  baronata  5  cofa  crede  ?  ci  faccia  vilìtare. 

Fat. 
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Fat.  )  meno  burhero  .  )  Non  dico  quefto,  ma... 

Gian. Ma  lo  penlì .  Fattore  maledetto,  vedrai. 
Sì,  malgrado  tuo  ,  vedrai  tutto  ciò  che  ab- 
biamo indoffo  .  Prendi  ,  guarda  quefto, 
(  cava  un  pe\7p  di  formaggio  )  e  poi  {delle 
noci),  e  poi  (  del  pane  nero),  Lubino, 
fa  lo  fteflb  .  Vuota  vuota ,  e  tutto  per  ter- 
ra .  (  agli  ajlanti ,  ed  ai  lontani  verfo  la 
Fiera  .  )  Venite  a  vedere  anche  voi  altri  , 
Qua  qua  tutti,  che  importa?  Avremo  tan- 
to più  teftimonj  delia  noftra  innocenza ,  e 
della  tua  malignità . 

Fat.  Oh  ,  oh  T  innocenza  non  alza  tanto  la  voce. 

Gian.  I  bricconi  gridano  così  forte . 

Fat.  Brutto  temerario  . 

Gian.  Belìo  o  brutto  non  è  ciò  che  fi  tratta 
óra  .  Là  là  voi  dovete  guardare . 

Fat.  (  enervando  una  conferva  di  latta  che  La- 
bi no  fi  rimette  in  tafea  •  )  Ces'  è  cos'  è 
quel!'  aftuccio  ? 

Lub.  Oh  qui  poi  lei  non  c'entra. 

Gian.  Eh  moiìraglì  moftragii  cofa  contiene . 

Lub.  Signor  nò  *  Sono  ie  carte  di  Famiglia ,  ì 
iegreti  della  Mamma  .  Ce  H  confegnò  colle 
lagrime  agli  occhi  raccomandandoci  in  ogni 
evento  .  .  .  Giannino  te  lo  ricordi  però  ...  ? 
Il  Signor  Fattore  non  pretenderà  poi  .... 

Fat.  Via  via  (aprendo  la  conferva  )  poiché  fi 
vuole  eh1  io  veda  tutto  . .  .  ♦  (c  ferrando  le 
cofe  contenute  )  Ah  !  un  anello  ?  un  figiUo  ? 
hum  !  e  poi  ?  un  . .  .  ma  che  vedo  ì  Cieli 1 
quel  ritratto  ,  che  tiene  il  Padrone  ? 

Gjan.Noii  è  vero,  (in  atto  di  ripigliacelo*  ) 

Fat.  Quà  j  qua  ,  fentite ,  vedere  tutti  .  Io  non 
C  3  voglio 


3* 

voglio  che  fi  dica  che  ho  prefo  di  mira 
nefluno .  Ma  la  cofa  parla  da  fe  •  Cono- 
fcete  quefto  ritrattino?  (  ai  Villani.  ) 

Prima  Guardia  .  Oh  certo .  Stava  là  nei  Gabi- 
netto di  Sua  Eccellenza ,  vicino  al  tavolino* 

Altra .  E  da  quanto  che  io  ha  ! 

Fat.  Intendete  ?  (  ai  Ragadi .  ) 

Lub*  Ma  come  mai  ? 

Gian:  Sappiate  .  .  . 

Fat.  Non  più.  Gatti,   ladri  matricolati,  dopo 
tante  grazie  di  Sua  Eccellenza  ...  è  finita. 
Olà ,  olà  s'  arredino  , 
Si  chiudano  in  prigion  . 
Villani ,  c,     *    .      .  .         a  t. 
e  Guardie  Sl  '  S1  >  m  Pngl0ne  •  Andiamo. 

Gian.      (  Come  ?  che  fatto  abbiamo  ? 

t    a  2.(  Perchè  farci  arredare? 
Luh.        (  Perchè  ,  perchè  in  prigion  ? 
Fat.        Nel  Parco  a  forza  entrare  , 

Ordir  bugie ,  rubbare  .  .  . 

Che  più,  che  più?  s'arredino- 

Si  chiudano  in  prigion . 

Quando  farà  di  tutto 

Iflrutta  Sua  Eccellenza 

Si  formerà  fentenza , 

Gian.      (  ye^ra^j  p  innocenza  . 
e  Lab.  ( 

Fat.        Ladri  in  delitto  colti, 

E  con  quel  par  di  volti  .  .  . 
Bandire  vi  farà  . 

fili  ( Pietà> Sigaor  Fattore! 

Fat.        Un  ladro ,  un  mentitore 
Non  merita  pietà . 

f  Co- 
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(  Ccfimo  giunger  finte  tutto  ,  e  corre 
ad  informarne  Sua  Eccellerla .  ) 
Z&£.        A  tanto  difonore 

La  mamma  che  dirà? 
Gian.      Ah  che  dal  gran  dolore  , 
a  dut      Mifera  !  ne  morrà . 
Villani    Sì  5  sì ,  in  prigione  .  Andiamo  . 

Un  ladro  mentitore 

Non  merita  pietà. 
Fat.  (ai  Villani.}  Vedete!  un  anello. 
Villani    Rubbato  Y  avrà . 

Gicln\  ai.  S  Gel  diede  papà. 
e  Lub.  { 

Fat.        E  quello  lucchetto? 
1  Ragadi  L'  aveva  papà  l 
Fat.        Perfino  un  figlilo  . 
I  Rag.     E'  quel  di  papà. 
Fat.        Ma  quefto  ritratto  1 
I  Rag.     E'  quel  di  papà. . 
Fat.        Sì  si  di  papà  •  (beffandoli.  ) 
Pretefti  fon  quefli, 
Menzogne  parenti . 
Buggiardi  infoienti  ! 
Si  Seghino  ,  o?à  • 


T  Rag. 

Fermate  ?  o  del 

; 

Villani 

No  no  * 

I  Rag. 

I/a  mamma  ,  o 

ciel  ! 

Villani 

No  no  * 

I  Rag. 

Sentite  ?  o  ciel  ! 

Villani 

No  no  , 

I  Rag. 

Pietà  ,  pietà  ! 

No  no  . 

Villani 

t  Fat. 

Prefto  quà  quà 
Dov'  è  dov*  è  il 

5  in  prigione. 

I  Rag. 

Barone  ì 

Giuftizia  ci  farà  . 

4o 

Villani    Sperate  invan  perdono  . 
Giuftizia  fi  farà . 


SCENA  XV. 
Il  Barone  preceduto  da  Cqfimo  ?  e  detti . 

Cof.  Così  è  ,  Signore  :  vengono  accufati ,  e 
non  pare  al  torto  . 

Bar.  Cieli  !  colpevoli  eflì  ì  non  lo  poffò  credere* 

J  Ragadi  (  correndogli  incontro ,  e  buttando- 
fegli  ai  piedi .  )  Ah  Eccellenza  ! 

Fat.  Gli  abbiamo  trovato  indoflò  quefto  anello  f 
quefto  figlilo ,  e  quefto  ritratto . 

Bar.  (  meravigliato  )  (  Quel  ritratto  l  Than  prefo 
dunque  nel  mio  ....  non  importa.  Prima 
di  tutto  fi  penfi  a  falvarli .  ) 

Lub.  Quando  faprete  .  .  . 

Bjr.  Non  giova  :  fo  tutto .  (  in  aria  fi.vera  y  in- 
di calmato  .  )  Per  verità  chiunque  direbbe 
che  quefto  è  quel  ritratto  eh1  io  tengo  di 
mio  fratello  .  Eppure  quefto  è  un  altro . 

Fat.  Un  altro  l 

Bar.  Certo .  La  fua  fomiglianza  col  mio ,  e  di- 
rei quafi  con  me  fteftò ,  è  un  puro  acci- 
dente .  StranifTimo  fe  volete  :  ma  il  ritrat- 
to è  loro  .  (  lo  rende  a  Lubino .  ) 

Cof.  E'  loro  ? 

Fat.  Glielo  donate  . 

Bar.  {fijfando  Co/imo  .  )  E'  loro ,  dico  .  Cofimo, 
il  mio  T  ho  mandato  ad  un  amico  jeri 
T  altro  . 

Fat.  Oh  vi  faccio  bene  feufa  9  Eccellenza:  l'ho 
veduto  io  ftamattina  nel  voftfo  Gabinetto  f 
quando  mi  parlavate  •  Bar. 


Ban  Quando  dico  una  cofa,  è  così,  (fevero9 
indi  calmato  .  )  E*  bensì  ve  roche  la  com- 
binazione è  ftravagantiffima ,  ed  io  voglio 
parlarne  un  poco  con  eflòloro  fenza  che  neffu- 
no  m'  afcolti . 
(  Co/imo  ftupefatto  a  quanto  accolta  rientra^ 
in  cafa  per  verificare  il  detto  del  Padro- 
ne .  I  Villani  ,  e  tutti  fi  ritirano  verfo  il 
Parco  dopo  che  il  Fattore  ha  parlato . 
Refiano  i  foli  Ragadi  col  Barone.  ) 

Fat,  { ai  Villani  .  )  Gli  vuol  rifparmiare  perfino 
il  roffore ,  e  vedrete  che  finirà  col  perdo- 
nargli ,  e  poi  la  Fiera  ha  d'  andar  bene  ! 
Mala  cofa  aver  a  che  fare  con  cotefti  cori 
teneriai  tenerini. 


{Lubino  vorrebbe  parlare  prima  che  i  Villani 
fumo  fuori  di  Scena ,  ma  il  Barone  glie- 
lo impedifee  .  ) 


Bar.  Piano .  Ho  avuto  pietà  di  voi  :  ma  ditemi 
ora  9  miferabili  !  ora  che  fiamo  foli  9  come 
mai  vi  fletè  lafciati  trafportare  ad  un'  azio- 
ne fimile  ?  voi  ? 

Gian.  Come  ?  e  credete  dunque .  . .  ? 

Lub.  ( dolent ijjìmo  .)  Ah  sì ,  pur  troppo  lo  crede! 

Bar.  Orsù  avete  veduto ,  come  io  ho  tempo- 
reggiato fin  qui  in   voftro  favore  :  ma  la 
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Barone ,  e  i  due  Ragadi  . 


Eccellenza  !  vi  fiamo  pur  tenuti  ! 

(  gridando .  ) 


voftra 


voftra  fìncerità  fola  potrà  falvarvi  piena- 
'  mente  .  Confettate  dunque  .  .  . 

Lub.  Confettare  V  ma  noi  non  pofliamo  confeffa- 
re  ciò  di  che  fìamo  incapaci  . 

Bar.  (/degnato  . )  Ah  !  l' irnpoftura  ....  al  de- 
litto .  .  .  ? 


Co/imo  correndo  pieno  di  gioja ,  e  detti  . 


^Co/.  X-Ccolo,  eccolo  il  voftro  ritrattino,  Ec- 
cellenza. L'ho  trovato  nel  Gabinetto:  il 
Fattore  aveva  ragione . 
Bar.  Poffibile  ! 

Lui?.  (  mettendo  un  ginocchio  a  terra  .  )  Ah  buon 
Cielo  ti  ringrazio! 

Gian.  (  al  Barone  in  aria  di  rimprovero .  ) 
L' .irnpoftura  al  delitto  ...  ? 

Bar.  Ma  come  mai  ?  per  quaì  prodigio  ?  di  chi 
è  dunque  T  altro  ?  (  Io  ripiglia  dai  Ra- 
gadi.) 

Lab.  Eccellenza  ,  del  povero  noftro  padre  . 
Bar.  Si  chiamava  ? 
Lab.  Micheli . 
Bar.  Micheli? 

Co/  Micheli  ?  (  arrancando  .  )  \ 
Bar.  Oh  Dio  !  e  potrò  crederlo  ? 
Lub.  Guardate  ,  guardate  quefti  attcftati  .  (  cava 

dal  /e no  alcune  carte.) 
Bar.  (  dando  un  occhiata  alla  prima  .  )  Ah  y 
come  nafcondere    la  commozione ,  eh'  io 
provo  ?    Miei  fìglj  !  liete  pienamente  giufti- 
ficati .  Perdono  ,   perdono  !    ve  lo  chiedo 
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colle  lagrime  egli  occhi. 


Lub.  Oh  Eccellenza  non  vi  fi  bada  più  .  E'  cofa 
vecchia  quefta  . 

Gian.  (  con  un  refio  di  collera  .  )  Non  tanto  • 

Bar.  Miei  cari  }  voi  non  fapete  •  .  •  ma  pretto . 
Sì  ,  vedrete  .  Quefti  ritrattini  mi  fon  ben 
cari  •  Sentite  :  voi  ...  ma  no  :  la  riparazio- 
ne deve  e  (Fere  folenne  .  Cofimo,  che  tutti 
i  miei  VaiTalli  ,  i  Foraftieri  ;  i  Mercanti  , 
tutta  la  Fiera.  Corri ,  cammina  .  Qui  ,  qui. 

Cof.  Volo  .  (  entra  nel  Parco  .  ) 

Lub.  E  poi  ci  lafcerete  andare  ;  non  è  cosi  ? 

Bar.  Sì  ,  fe  così  vi  piacerà  .  (  con  tenere\\a .  ) 
Giannino  mio  ,  tu  m  avevi  pregato  di  la- 
feiarti  vendere  i  tuoi  cialdoni  ?  . .  . 

Gian.  (  dimenando  il  capo .  )  Eh  sì  .  .  .  .  ma 
adeifo  .  . . 

Bar.  Ed  io  ho  in  capo  che  farai  i  più  bei  ne* 

gozj  dei  mondo  quefta  fera  . 
Gian.  Bah  !  (  chi  gli  credeiTe  !  ) 
Cof.  Eccoli .  (  dal  Parco  .  ) 
Bar.  Bene ,  bene  .  Nafcondiamo  quefti  ragazzi 

dietro  di  noi  .  {a  Cof.  ) 


IL  Fattore  ,  i  Villani ,  le  Villane ,  Mercanti  9 
Ciarlatani  9  in  fomma  tutta  la  Fiera , 
e  Servi  del  Barone . 


Bar.  V-^Aro  Fattore  ,  voglio  che  non  fi  parli 

più  del  paffato . 
Fat.  (  Me  T  afpettava  .  ) 

Bar.  Que*  due  Ragazzi  fi  fono  giuftificati  a  me- 
raviglia .  Ma  adeifo  una  cofa  molto  più 
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importante  mi  occupa .  Ricevo  notizia  che 
alcuni  miei  Nipoti  giungono  qui  a  momen- 
ti: ora  vorrei  che  tu  andaffi  loro  incontro, 
e  li  complimentai!!  a  nome  deU  Villaggio . 
Saprai  fare  ? 

Fat.  Oh  Eccellenza  ,  cosi  ,  alla  buona  .  (  con 
modeftia  e  compiacenza .  ) 

Bar.  Oh  sì  ,  sì,  farai  beniiTimo .  Senti:  fono 
bene  allevati  j  vivaci  poi  ,  ed  ingegnoiì 
quanto  mai  . 

Fat.  Eh  vollri  Nipoti.  So  tutto,  fo  tutto.  Da 
qual  parte  ?  .  . , 

Bar.  Oh  fei  ben  lontano  dal  faper  nulla  di  quan- 
to vedrai.  Cofimo ,-  menalo ,  menaio  in- 
contro ad  efii. 

Fat.  Sì  sì ,  andiamo  . 

Cqf.  ed  il  Barone  ritirandojì .  )  Eccoli . 

Fat.  Che  vedo  !  (  rinculando  .  I  Ragadi  /pa- 
ventati tentano  di  fuggire  .  ) 

Bar.  (  ritenendoli .)  No  ,  no  ,  il  mio  Fattore  ha 
un  bel  complimento  da  farvi  . 

Fat.  Vcftra  Eccellenza  ha  piacere  che  tutti  lì 
ridano  di  me ,  e  poi  .  . . 

Bar.  Chetati.  Eglino  fono  veri  e  reali  miei  ni- 
poti, e  ben  mi  duole  d'averli  sì  tardi  .  .  . 

Fat.  Voftri  Nipoti? 

Bar.  Niente  meno  che  figlj  di  mio  fratello  Mi- 
cheli di  cognome  come  fai  eh1  io  fono  . 

I  Rag.  Ah  Eccellenza  ,  polìibile  ?  (  tacciandogli 
la  mano  e  i  lembi  del  vefiito  .  )  Non  vi 
burlerete  già  di  noi  ? 

Bar.  (  abbracciandoli  .)  No  ,  cari  figlj  .  Ho  pur 
durata  fatica  a  tacermi  finora  :  ma  mi  pa- 
reva  di  dovervi  riconofeese  pubblicamene 
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qùi ,  e  nel!'  arnefe  in  cui  fiete ,  e  nel  mo- 
mento che  alla  povertà  più  virtuofh  s  ac- 
coppiava in  voi  T  innocenza  perfeguitàta  , 
ma  trionfante.  E'  giufto  che  la  natura  vi 
renda  queir  opulenza  che  voi  alla  natura 
facrificavate  poc'  anzi  • 

Lub.  Ah  Giannino  ! 

Gian.  Ah  Lubino  ! 

a  i.  La  mamma  ! 

Lub.  Lo  poteffe  faper  ftibito  ! 

Bar.  Sì .  Cofimo  ,  fare  attaccare  ;  aneleremo  to« 
fto  incontro  a  quefta  Donna  virtuofa .  Io 
aquifto  una  Cognata  ;  effa  un  Fratello  ;  voi 
un  Padre  ;  sì  cari ,  un  Padre .  (Cofimo  parte.) 

Lub.  Ma  noi  voftri  figlj  ?  in  quefto  flato  ?  (  ac- 
cennando il  loro  abito .  ) 

Bar.  Che  rammentate?  Voi  ne  avete  la  qualità 
più  neceflaria  ,  la  virtù;  al  rimanente  v'in- 
camminerò io  e  per  prima  lezione  non 
difprezzate  mai  i  poveri. 

Gian.  (  buttando/i  in  ginocchio  .  )  Ah  Signore  ! 

e  Lub.    Ah  noftro  Zio  ! 

Bar.  Se  qualcuno  vi  ha  offefo  fappiatevene  ven- 
dicare .  (  dà  loro  il  proprio  orologio  $ 
la  borfa  .  ) 

Lub.  Ah  intendo  •  (  al  Fattore  ,  dandogli  V  oro- 
logio.) Volete  fapere  a  che  ora  domani 
comincierà  la  Fiera  ? 

Gian.  Anch'io  voglio  vendicarmi.  Eh  Bombo- 
niere vendimi  tutta  Ja  tua  cefta  .  (gli  dà 
la  borfa .  )  Non  contare  :  fiamo  amici , 
prezzo  fatto  ,  prezzo  fatto .  (  difiribuifee  i 
dolci  alle  Villanelle.  ) 

Tof.  Grazie  Signor  Baroncino  • 

Bar. 
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Bar.  A  meraviglia .  Vedo ,  che  approfittate  affai 
'  bene ,  Orsù  Giannino  ,  per  1'  ultima  volta 
vendi  la  tua  mercanzia  .  Avanti  Ragazze: 
eccovi  il  vero  divertimento  »  Girate  la  faet- 
ta  :  ogni  numero  un  marito.  Giannino  do- 
ta dodici  fanciulie  queiV  oggi  • 
Gian.  Cominciando  da  quefta  eh'  ebbe  compaf- 
fione  di  me  per  la  prima  * 

Le  Ragade  giocano  ,   durante  il  Coro  , 
Giannino  prefude   al  giuoco .  Ogni 
dote  che  efee ,  fuona  il  tamburro  • 
Coro.      Vwa  pur  viva  mill'anni 

Quefto  :  caro ,  e  buon  Signor  1 
La  fua  vita  fenza  affanni 
Rafforzigli  il  fuo  bel  cor. 
Bar.        Cari  figlj ,  amici  cari  , 

(  ai  Villani  ,  e  Mercanti  ec.  ) 
M'  è  pur  dolce  il  voftro  amor  ! 
Ah  non  fiate  d'effo  avari 
Con  chi  è  Padre  e  non  Signor  ! 
Oro  e  titoli  Fortuna 
Vi  può  cieca  difpenfar  : 
Ma  in  amor  legge  è  queft'una  : 
Sol  chi  ama  fi  fa  amar  . 
Tutti  .    In  amor  legge  è  quefï'  una  : 
Sol  chi  ama  fi  fa  amar . 
I  due  Ragadi.  Ah  benefico  Signore, 

Padre  ,  Zio ,  Guida  ,  Tutor  ! 
I  precetti  avrem  nel'' core. 
Che  ci  detta  il  voftro  amor. 
Polla n  tutte  ad  una  ad  una 
Voilre  doti  in  noi  paffar  ! 
Di  virtù  non  di  fortuna 
Premio  è  fempre  il  farfì  amar . 

Tutti . 
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Tutti  .     Di  virtù  ec. 

Fat.       A  me  adeffc .  Un  complimento 

Vi  dovea  poc'  anzi  far  . 

Ognun  tacciafi  un  momento  , 

Ch'  io  lo  pofla  ritrovar  . 
L'  ho  trovato  .  Padroncini 

Io  vi  voglio  fempre  amar; 

Che  beli'  anima  e  quattrini 

Fanno  i  faflì  innamorar . 
Tutti  .     Che  beir  anima  ec. 

Viva  viva  Sua  Eccellenza  ? 

Vivan  feco  i  bei  Nipoti, 

E  1'  arnabil  dipendenza 

Secondando  r  noftri  voti 

Poffa  i  fecoli  varcar.* 

Çofimo  viene  ad  avvertire  che  il  cocchio  è 
pronto .  Il  Barone  parte  coi  due  Ragadi 
in  cerca  della  Cognata  .  Intanto  i  Villani 
intrecciano  allegrijjima  dan\a  » 


FINE. 
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